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MASCHERONI 

Ha vinto 
attaccando 

sempre 

A/tow(?et"h> KA(U<A«A O«ov, 

ALBANI 

Ha vinto 
il più 
forte 

La verità vuole si dica, prima di tutto, che 
ha vinto il migliore. Infatti se torniamo un mo­
mento a Diano Marina, troviamo 23 corridori 
con 3'15" su Anquet i l , e se da Diano Marina 
ci spostiamo a Trieste, vediamo Anqueti l al 
terzo posto: ciò significa che il francese ha r i ­
preso a tutt i il distacco del pr imo giorno supe­
randoli in classifica, ad eccezione di Zil ioli per 
pochi secondi, e di Motta, un Motta che alla 
fine si trova vincitore del Giro con 4 '40". In­
somma, da Diano a Trieste, Gianni ha distan­
ziato maggiormente Anqueti l e questa è la 
prova che s'è imposto il più forte, il p iù br i l ­
lante. 

Nella foto: Vicentini mentre indossa la maglia del­
l'iride ai campionati di Bruxelles del '63, gioiello della 
squadra diretta da Mascheroni 

massmas 

GEMINIANI 

Anquetil 
non ce 

l'ha fatta 

Anquet i l s'è portato dietro l'handicap dei 
3'15" persi nella prima tappa senza il quale 
avrebbe potuto lottare per il successo finale. 
Nella tappa di Levico, Jacquot ha tentato di 
rovesciare la situazione, ma non ce l'ha fatta e 
da quel giorno ha capito che non poteva supe­
rare Motta, un Motta euforico per la maglia 
rosa. Dico francamente che non pensavamo che 
Motta potesse tenere sino alla f ine col suo 
modo di correre: evidentemente, si tratta di un 
ragazzo di grande classe, di un degno, degnis­
simo vincitore del Giro. 

OGGI LA DECISIONE SULLA PARTECIPAZIONE DI GIMONDI 

E ora il «Tour de France» 
Unanimità su due punti 

Un grande «leader» 
ed un grande Giro 

La quarantanovesìma edizione 
del Giro d'Italia sta ormai per 
passare all'archivio: ma prima di 
cominciare a parlare del Tour de 
France (che ormai batte alle por­
te) bisogna fare una ultima car­
rellata sulla corsa « rosa ». E chi 
meglio dei Direttori Tecnici delle 
più importanti case ciclistiche ita­
liane e straniere poteva assolve­

re questo compito ? Ecco dun­
que ì giudizi di Giorgio Albani 
(Molteni) , di Raffaele Geminia-
ni (Ford), di Luciano Pezzi (Sai-

varani), di Antonio Covolo (San 
son), di Waldemaro Bartolozzì 
(Filotex), di « Pinella » De Gran­
di (Bianchi) e di Umberto Ma­
scheroni (Legnano), sul Giro di 
Italia appena conclusosi. Come si 
può vedere su due punti i giu­
dizi sono pressocché concordi: 
sul fatto che il giro di quest'an­
no è stata una corsa vivace, friz­
zante e polemica, e sul fatto che 
la vittoria di Motta è più che 
meritata. Ma cediamo la parola 
ai tecnici. 

PINELLA 

Un Giro 
impareggiabile 

E' stato un grande Giro, il miglior 
Giro del dopoguerra. La corsa ha mes­
so a confronto la giovane leva e il cam­
pione maturo, cioè i Gimondi. gli Ador­
ni. t Storta e gli Anquetil. e alla fine il 
risultato premia un Motta che m una 
specie di guerra dei nervi ha saputo 
svincolarsi, sopportare la battaglia e 
uscirne nettamente vittorioso. Anque­
til il suo dovere l'ha latto, però è 
mancato in due occasioni: nel primo 
giorno quando si è lasciato sorprendere 
e nella (oppa di Levico. Adorni ha 
corso troppo prima del Giro; Gimon­
di che doveva spalleggiare Adorni, non 
s'è trovato nelle migliori condizioni e 
i diversi incidenti (forature e cadute) 
gli hanno impedito di dire la sua paro­
la appena Adorni s'è visto spaccialo. 
Jimenez ha dato un grande contributo 
al Giro mettendo in allarme i nostri. 
Semmai è da discutere la tattica segui­
ta dalla Ford: io penso che lo spagnolo 
sarebbe srato ben più pericoloso in sa­
lita se non' avesse tenuto inutilmente 
per tanti giorni la maglia rosa. 
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COVOLO 

Soddisfatto 
solo in parte 

i 

Del risultato ottenuto, posso dirmi 
soddisfatto in parte , anche se il ' 2. 
posto di Zilioli davanti a tanti campioni 
favoriti alla partenza, vada giudicato 
in modo lusinghiero. Ripeto soddisfatto 
in parte perchè ritengo che Zilioli avreb. 
bc potuto a t taccare nel tappone dolo­
mitico. o meglio mettere a profìtto le 
sue note\oli r i s e n e di energie sulle 
ultime due salite lungo le quali Italo 
si è sempre mantenuto in testa. E non 
so cosa sarebbe successo se il ragaz­
zo. trovandosi in ottime condizioni di 
salute, si fosse prodotto in ripetuti 
scatt i : certamente qualcuno dei mi­
gliori si sarebbe staccato. Motta è 
stato grande, ha avuto un finale in cre­
scendo e si è disimpegnato sempre ga­
gliardamente. E ' quindi il degno \ in . 
cit.ire di questo grande Giro. Anquetil 
ha constatato a Moena che non gli sa­
rebbe stato più "possibile superare" Mot­
ta e Zilioli. Di Adomi e di Gimondi 
che sono mancati in parte , è mia im­
pressione che abbiano richiesto dal prò 
prio fisico imo sforzo supcriore, ecces­
sivo, prima e durante il Giro. 
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PEZZI 

Dispetti 
contro 

Anquetil 
e Gimondi /, 
Non ho mai visto un Giro d'Italia pieno 
di dispetti e di cattiverie come questo. So­
no stati colpiti due grandi campioni: An­
quetil e Gimondi, il primo per i tre minuti 
e rotti persi a Diano Marina e Felice per 
l'attacco malvagio dopo la foratura di Va-
rigotti. Naturalmente Anquetil e Gimondi 
hanno accusato i colpi e il loro morale ne 
ha subito le conseguenze, incidendo, ovvia­
mente, sul rendimento di entrambi. Di 
tutto ciò ne ha goduto particolarmente 
Motta al quale riconosco però di aver man­
tenuto un'eccellente forma per tutto il Giro 
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BARTOLOZZÌ 
*?» 

Motta 
è stato 
il più 
forte 
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Rileggo la classifica del giro. 
rivedo volti e figure che ho In­
contrato tante volte, al mattino, 
in corsa, all'arrivo, sulle scale 
degli alberghi, in ascensore. 
volti espressivi o anonimi a 
seconda dei casi, e ognuno con 
qualcosa di intimo e di par­
ticolare. 

Mi piacerebbe conoscere, per 
esempio, il contenuto della let­
tera che Gianni Motta leggeva 
con tanta concentrazione sui 
gradini dell'azienda di soggior­
no di Cesenatico, ti giorno in 
cui voleva ritirarsi, una lettera 
di donna, probabilmente, e, 
chissà, un « sta calmo, amore. 
tutto andrà per 11 meglio i. può 
risolvere situazioni difficili, mol­
to complicate. 

Vorrei sapere da Zilioli se è 
più amico di Motta o di Gimon­
di: a me è sembrato che un 
filo di simpatia unisca Italo a 
Felice, forse perche fra i due 
c'è somiglianza di carattere: 
vorrei che Adomi mi diceste 

chiaramente, senza mezzi ter­
mini: «Hai ragione tu, io ho 
perso il giro prima di comin­
ciarlo perche ero troppo stan­
co, troppo provato per vincer­
lo i; ricordo il sorriso. 11 grazie 
di Messelis nella cor*a verso 
Campobasso, quando accostan­
domi. gli gridai forte il mio 
incitamento. Messelis (.15 anni) 
era il « nonno > del giro **d è 
uno dei tanti che non ha vin­
to e meritava di vincere; ricor­
do le sgroppate di Partesotti e 
il suo ottimismo nelle circo­
stanze più difficili: Partesotti 
non figura nella classifica « for­
te e calmo ». ma è un'ingiusti­
zia bella e buona Partesotti è 
uno dei personaggi più simpa­
tici. più < veri » del nostro ci­
clismo e pochi se ne sono ac­
corti. 

E può darsi che sotto il fac­
cione allegro di Zandegu ci sia 
qualcosa di meno allegro, ma­
gari la preoccupazione di non 
riuscire a perdere sette-otto chi­

li di peso. E Balmamion che 
vive di gloria passata? E Pre­
ziosi che prometteva mare e 
monti e non è mai uscito dalla 
mischia? E Battistim. tanto ri­
servato da non raccontare a 
nessuno il dramma delle gam­
be che gonfiano nel giorno di 
riposo, alla vigilia del Mola­
rono e delle altre tappe di mon­
tagna? Battistini e uno dei cor­
ridori più silenziosi, più im­
penetrabili. un uomo che ac­
cetta il buono e il cattivo sen­
za muovere foglia, ma io vi 
dico che se avesse goduto buo­
na salute al momento giunto una 
tappa di salita non gli sarebbe 
sfuggita, e con questa tappa i 
minuti per scavalcare parecchia 
gente in classifica. 

Certo, rammento anche tipi 
spensierati come Bugini che un 
giorno s'è nascosto in un fosso 
per guadagnare le cinquanta­
mila lire riservate all'ultimo di 
S Bonifacio, ma Bugini, in lot­
ta con Destro, perse sei minuti 

consumandoci in un insegui­
mento che non aveva termine. 
« Non Io farò mai più •». disse 
lo *cudiero di Schiavon. e in 
quel momento non era tanto 
spensierato 

Piccole storie rhe in patte af­
fiorano e in parte rimangono 
segrete C e un « io s. in molti 
corridori, che non verrà mai a 
galla E* giusto, e umano. Però 
a me fa piacere che Ottaviani. 
detto l'« uomo delle cotte», si 
sia classificato ventitreesimo, ad 
appena un'ora, quattro minuti e 
cinquanta secondi ila Motta 
Mica tanto, anzi pochissimo se 
pensate che Ottavi a ni doveva 
.uutare Taccone. E faccio pun­
to con un pensierino a Ferruc­
cio Manza, tirato giù dalla bici­
cletta perche non si consumas­
se la salute. Non disperarti. 
ragazzo: scommetto che entro 
l'anno vincerai anche tu 

gisa 

Le condizioni di Adorni e di De 
Rosso - Discorso serio su Vittorio 
Probabilmente anche nelle pa­

role di Zilioli c'è una parte di ve­
rità sul quarantanovesimo Giro 
d'Italia. «Anquetil non è quello 
di due anni fa: io penso che un 
po' siamo cresciuti noi. e un po­
chino è sceso lui... » . 

Zilioli vuol dire che nessuno 
può sfuggire alla legge del tem-
l>o, e a ben vedere la vita cicli­
stica di Anquetil è molto più avan­
ti dei 32 anni denunciati all'ana­
grafe: è una vita piena di impre­
se e di record che lasciano i 
segni, e se io guardate bene al­
l'arrivo questo formidabile, ma­
gnifico atleta, scoprirete nel suo 
volto alcuni particolari che negli 
altri, quelli molto più giovani. 
scompaiono in un'ora e in lui ri­
mangono molto più a lungo. 

E. comunque, la classe non si 
cancella di colpo, e la classe di 
Jacquot è tale che a nove giorni 
dalla partenza del Tour de Fran­
ce egli siede a cassetta nelle pre­
visioni dei tecnici. Si. Jacquot è 
in testa a tutti, è l'uomo da bat­
tere. Direte che s'era presentato 
come numero « uno > pure al Gi­
ro d'Italia dal quale è uscito net­
tamente sconfitto, ma sapete co 
me sono andate le cose, sapete d; 
un Motta irresistibile, e sapete 
che .Motta, al Tour, non ci sarà. 

E allora? Allora i francesi pre­
parano la grande rivincita, i fran 
c o i sono sicuri di tornare alla 
ribalta. Motta rinuncia e ha le sue 
buone ragioni: il ciclismo moder­
no spreme, logora, e a 2J anni 
due « Gin » sono troppi. Fra una 
stagione o due egli potrà tenta­
re. ma dovrà porselo come ob.et-
tivo e agire di conseguenza, cioè 
risparmiarsi a tempo debito. An-
qaetil. un vero maestro, insegna 
che ì programmi vanno studiati 
con rigore e scrupolosità. E al­
lora?, dicevamo. L'interrogativo. 
munti a questo punto, è d'obbli­
go. Sa[>ete che Goddet e Levitan 
hanno accettato l'iscrizione di tre 
-quadre italiane: la Salvarani di 
Gimondi e Adorni, la Molteni di 
De Rosso e la Filotex di Bitossi. 

Potremmo dire: abbiamo gli uo 
m.m per puntare al successo, per 
controbattere Anquetil e Poulidor. 
ma qui la situazione, per forza di 
cose, si ricollega al Giro, e non è 
una situazione facile, anzi. Quali 
.-ono. infatti, le condizioni di Ador­
ni e G;mondi? Il primo soffre di 
disturbi al colon: è un po' il suo 
tallone d'achille che viene a gal­
la dei momenti di maggior fatica. 
Da anni andiamo scrivendo che 
Adorni è un concorrente delicato, 
da impiegare con prudenza, da 
non spedire all'assalto in maniera 
scriteriata: avesse il fisico di Al-
t g. pazienza, ma è ben lontano 
dall'avorio. E poi. Quanti sono i 
corridori che si mantengono co­
ntantemente in forma per mesi e 
TOSI, per tJtto l'arco della sta 
iiione? Ch; va forte in primave 
ra. cede in estate e torna (se 
M-na) in autunno. Ormai si do 
v-ebbe aver cap.to che :I cicl.-
*roo moderno impone una scelta. 
o perlomeno una gradualità, e 
an Adorni impegnato nel G.ro d. 
Sardegna, nella Parigi-Nizza, nel­
la Milano - Sanremo, nelle altre 1 
corse nazionali e nelle gare este­
re (Giro del Belgio. Pangi-Rou-
hai*. Parigi - Bruxelles e arcuiti 
van) . è un Adorni che via via si 
spegne, che non può vincere e 
h n Ila re come meriterebbe nel cor­
si! del quarantanovesimo Giro 
d'Italia. 
E perciò la conclus.one è facile: 
Vittor.o ha perso il Giro in aprile 
all'estero, il giorno in cui venne 
fuori con una sciabolata che an-
n.entò i SJO: rivali nMla fase 
conclusiva del Giro del Belgio. 
L'avene tenuta in serbo, qjel'.a 
sc.abolata. chissà se a Trieste si 
sarebbe imposto Motta. 

Discorsi seri, conseguenti su 
Adorni, ne abbiamo Ietti pochi: lo 
si esalta quando vince o è prota­
gonista di primo piano; lo si di-
nieiiiica appena la sua stella si 
offusca: ma raramente il campio­
ne, l'uomo, l'atleta viene discus­

so nei giusti termini. Adesso Vit­
torio pare itenzionato a lanciarsi 
nel Giro di Francia, e noi vor­
remmo sbagliare, vorremmo aver 
torio pare intenzionato a lanciarsi 
il corridore va incontro ad un 
grosso pericolo, il pencolo di una 
nuova crisi. L'esperienza dell'an­
no passato dovrebbe pur inscena­
re qualcosa. No. scriviamo a chia­
re lettere che Adorni, in questo 
momento ha bisogno di un mesetto 
di rii»sot di aria pura, e non dal 
caldo e delle fatiche di un To'ir. 

Purtroppo Luciano Pezzi è nei 
pasticci: Adorni ha mancato ;1 
Giro e Gimondi pure. E quoto 
non sarebbe niente, anzi è con 
piacere che abbiamo visto Lui-Ii 
Salvarani stringere più di una vol­
ta la mano ai suoi corridori e dir 
loro che vincere sempre r im|>o-.-
sibile; ma Adorni per le ragioni 
sopracitate. e Gimondi per moti­
vi non perfettamente decifrabili. 
rendono problematico un successo 
italiano in Francia. Pezzi atten­
de il risultato degli esami clinici 
cui è stato sottoposto Gimonli: 
oggi dovremo sapere, speriamo 
che tutto vada per il meglio, che 
Gimondi possa ritrovare se stes 
so. il suo morale, la sua |K>ten/a 
sulle strade che l'hanno rv»o ra­
moso. Ma intanto. la vigilia e tor­
mentata da dubbio, dalle perples­
sità che lo stesso Gimondi ha sol­
levato durante il Giro 

Bisogna vedere, infatti, fino a 
che punto la foratura di Vango'.U 
e i successivi incidenti hanno fre­
nato lo slancio di Gimondi. Qual­
cosa devono aver influito, non c'è 
dubbio e questo « qualcosa > p.ù 
un altro « qualcosa » (una prima­
vera troppo impegnata, anche s« 
meno pesante di quella di Ador­
ni?) possono aver bloccato il cani 
pione di Sedrina. E comunque. 
non è il caso di aprire un e pro­
cesso »: Gimondi è un ragazzo 
che menta fiducia, l'importante 
è che stia bene, che venga d.chia­
rata in ottima salute II re-.to. po­
trebbe venire da <=e. 

Motta il suo Gi-o l'ha prepa­
ralo alla chetichella ,n p-;mave-
ra. e mentre Gianni curava !a 
forma tirando la volata a Dan-
celli o frenando il grapjK» per De 
Rovso. Gimondi pidzz^\<i i colpi 
della Parisfi-Roubaix e della Pa­
rigi - Bruxelles, due trionfi, d ie 
perle che entrano della colle/ione 
del c:c!,smo italiano dopo anni e 
anni di sofferenze e di magre. E 
per chiadere il discorso su Mot­
ta. non dimentichiamo che il bril­
lante vinctore del Giro aveva ai 
sao fianco un certo Altig. vale a 
dire un camnone autentico, un 
gregaro eecez.onaJe che in di» 
occas.oni ha salvato il caposqua­
dra da possibili disastri. 

In attesa del Tour. G.orgio Al­
bani vive la sua parte di gloria: 
.1 tecn.co della Molteni ci sa fare 
e mor.ta n.io» amente le nostre 
congraiulaz.on.. Ma pure Albani 
ha il .-..io problema, il problema 
di un De Ros*o dichiarato abile 
dal medico, ma ancora convale­
scente per i disturbi bronchiali 
che l'hanno costretto a lasciare ii 
Giro nel giorno del tappone. Un 
De Roaso che potrà dire la sua 
solo se avrà smaltito completa­
mente la fatica e i malanni, un 
De Rosso che avrà bisogno del 
caldo, tanto caldo per dare il me­
glio di se stesso. 

Un Giro è finito e un altro sta 
per cominciare. Neil' avventura 
francese vedremo anche Bitossi. 
ragazzo senza eccessive pretese. 
ma capace di particolari exploit. -
Bitossi è atteso sulle montagne e 
non ci stupiremmo se dovesse ri­
spondere felicemente all'appello. 
Bitossi ha il « cuore matto >. ma 
per il momento sembra più in sa­
lute di Adorni, Gimondi e De Ros­
so. Speriamo di averli tutti in 
gamba, i nostri campioni, il gior­
no della partenza da Nancy. In 
questo caso il < diavolo > (Anque­
til) potrebbe essere meno brano 
dei previsto. 

Gino Sala 


